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Riforma portuale, tutte le innovazioni del decreto 
Dagli accorpamenti al ‘sottosegretario del mare’ (Merlo in pole position?), ecco le novità del 

provvedimento predisposto da Madia e Delrio  

 
Il Consiglio dei Ministri svoltosi ieri in tarda serata ha approvato il decreto di “Riorganizzazione, 

razionalizzazione e semplificazione delle autorità portuali”, presentato dal Ministro per la 



Semplificazione e la Pubblica Amministrazione, Marianna Madia in applicazione della delega 

conferita dal DDL sulla riforma della pubblica amministrazione approvato la scorsa estate. 

Ship2Shore ne ha pubblicato in anteprima la bozza (scaricabile qui). Vediamo le novità principali 

apportate da questa riforma, che, previo passaggio in Conferenza delle Regioni, in Consiglio di Stato 

e alle commissioni competenti delle due Camere per un parere non vincolante, andrà fra un paio di 

mesi a modificare numerosi articoli della Legge 84/94 

Rispetto alla bozza circolata lo scorso novembre le novità più sostanziali riguardano gli accorpamenti 

delle Autorità Portuali esistenti e il numero complessivo (15 invece di 14). Le Autorità di Sistema 

Portuale (AdSP) saranno le seguenti: 1) Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale: 

Genova, sede dell’Autorità di sistema portuale, Savona, Vado Ligure; 2) Autorità di Sistema Portuale 

del Mar Ligure Orientale: La Spezia, sede di Autorità di sistema portuale, Marina di Carrara; 3) 

Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale: Livorno, sede di Autorità di sistema 

portuale, Piombino, Portoferraio, Rio Marina; 4) Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno 

Centro-Settentrionale: Civitavecchia, sede di Autorità di sistema portuale, Fiumicino, Gaeta; 5) 

Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale: Napoli, sede di Autorità di sistema portuale, 

Salerno, Castellammare di Stabia; 6) Autorità di Sistema Portuale dello Stretto: Gioia Tauro, sede di 

Autorità di sistema portuale Crotone (porto vecchio e nuovo), Corigliano Calabro, Taureana di Palmi, 

Villa San Giovanni, Vibo Valentia, Reggio Calabria, Messina, Milazzo, Tremestieri; 7) Autorità di 

Sistema Portuale del Mare di Sardegna: Cagliari, sede di Autorità di sistema portuale Olbia, Porto 

Torres, Golfo Aranci, Oristano, Portoscuso-Portovesme, Santa Teresa di Gallura (solo banchina 

commerciale); 8) Autorità di Sistema Portuale del Mare di Sicilia Occidentale: Palermo, sede di 

Autorità di sistema portuale Termini Imerese, Porto Empedocle, Trapani; 9) Autorità di Sistema 

Portuale del Mare di Sicilia Orientale: Augusta, sede di Autorità di sistema portuale, Catania; 10) 

Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale: Bari, sede di Autorità di sistema 

portuale, Brindisi, Manfredonia, Barletta, Monopoli; 11) Autorità di Sistema Portuale del Mar Ionio: 

Taranto, sede di Autorità di sistema portuale; 12) Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico 

Centrale: Ancona, sede di Autorità di sistema portuale, Falconara, Pescara, Pesaro, San Benedetto del 

Tronto (esclusa darsena turistica), Ortona; 13) Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico 

Centro-Settentrionale: Ravenna, sede di Autorità di sistema portuale; 14) Autorità di Sistema Portuale 

del Mare Adriatico Settentrionale: Venezia, sede di Autorità di sistema portuale, Chioggia; 15) 

Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale: Trieste, sede di Autorità di sistema 

portuale. 

Da notare l’accorpamento di Messina a Gioia Tauro invece che a Catania, l’individuazione iniziale 

di quest’ultima (invece di Augusta) come sede seppure non sia porto core, poi corretta in giornata 

sulle pagine del Ministero, i due enti in Puglia, il forte ampliamento della circoscrizione di Ancona 

con coinvolgimento di diversi porti abruzzesi e l’esclusione dall’elenco degli scali friulani oltre a 

Trieste, in primis Monfalcone, lasciato quindi alla gestione regionale. 

Altra grossa novità è l’istituzione del “Tavolo nazionale di coordinamento delle AdSP”, chiamato a 

“coordinare e armonizzare, a livello nazionale, le scelte strategiche che attengono i grandi 



investimenti infrastrutturali, le scelte di pianificazione urbanistica in ambito portuale, le strategie di 

attuazione delle politiche concessorie del demanio marittimo nonché le strategie di marketing e 

promozione sui mercati internazionali del sistema portuale nazionale”. Vi parteciperanno i presidente 

delle AdSP e sarà “coordinato da un soggetto nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, avente comprovata esperienza e 

qualificazione professionale nei settori dell’economia dei trasporti e portuale”. L’identikit dell’ex 

presidente del porto di Genova Luigi Merlo, da tempo in predicato di sbarcare a Roma? 

Invece delle “direzioni di scalo portuale” in ciascun porto già sede di Autorità portuale, l’AdSP 

costituirà “un proprio Ufficio Territoriale”, il cui coordinamento sarà affidato al Segretario generale 

dell’ente. Lievemente ampliate le prerogative degli Uffici, che avranno anche compiti amministrativi 

propri e “potere deliberativo, con riferimento a materie di rilievo non strategico, al coordinamento 

delle operazioni in porto, al rilascio delle concessioni per periodi fino a durata di quattro anni anche 

determinando i rispettivi canoni, alle opere minori di manutenzione ordinaria in ambito di interventi 

ed edilizia portuale”. 

Mandato quadriennale per il Presidente, che sarà nominato dal Ministro d’intesa con il Presidente o i 

Presidenti delle Regioni interessate e avrà poteri maggiori rispetto al passato, e il Comitato di 

gestione, l’organo che rimpiazzerà l’attuale Comitato portuale ma che, rispetto a questo, sarà 

fortemente snellito, essendo composto oltre che dal Presidente da un componente designato dalla 

Regione, due in caso di due Regioni; un componente designato dal sindaco di ciascuna delle città 

metropolitane, se presenti nel sistema portuale; un componente designato dal sindaco di ciascuna città 

ex Autorità portuale, se presenti nel sistema portuale; un rappresentante dell’Autorità marittima con 

voto solo sulle questioni di competenza. Tutti dovranno avere comprovate doti professionali di 

settore. 

Cancellate anche le commissioni consultive, le categorie produttive e i rappresentanti sindacali 

siederanno insieme al Presidente di AdSP e al comandante del/dei porto/i al “Tavolo di partenariato 

della risorsa mare”, che avrà funzione consultiva e di “confronto partenariale ascendente e 

discendente” da svolgersi “nel rispetto degli indirizzi generali in materia contenuti nel Codice europeo 

di Condotta sul Partenariato”. 

Confermata l’istituzione dello Sportello Unico Doganale e dei Controlli, da realizzare sotto il 

coordinamento funzionale  dell’Agenzia delle Dogane, e dello Sportello Amministrativo Unico, un 

front office per tutti i procedimenti amministrativi e autorizzativi che non riguardano le attività 

commerciali  e industriali. 

Nella bozza in nostro possesso (che dovrebbe essere quella entrata nel preconsiglio dei Ministri delle 

17.00 di ieri e che potrebbe essere stata ritoccata dal CdM, giacché il MIT non ha diffuso quella 

definitiva e non risponde a domande in merito) vi sono altri aspetti interessanti. È ad esempio sparito 

ogni riferimento (legislativo e nel testo vero e proprio) al Piano Strategico Nazionale della Portualità 

e della Logistica, che nella bozza autunnale faceva bella mostra di sé fin dall’articolo1: un effetto 

della bocciatura della Consulta? Da rilevare poi l’inserimento (articolo 4, comma 1, lettere f e g) di 



alcune norme dettagliate in materia di “varianti al Piano regolatore di Sistema Portuale” ed 

“esecuzione delle opere nei porti”. 

Vale la pena soffermarsi poi sul comma 5 dell’articolo 5. Oltre a definire la natura delle AdSP (ente 

pubblico non economico di rilevanza nazionale a ordinamento speciale, dotato di autonomia 

amministrativa, organizzativa, regolamentare, di bilancio e finanziaria) la norma esplicita che 

“trovano applicazione le disposizioni della legge 20 marzo 1975, n. 70 e del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165”, vale a dire due dei principali testi legislativi sulla regolazione dei rapporti fra 

enti pubblici e loro dipendenti. Una scelta probabilmente dovuta al caos e ai contenziosi sortiti dalle 

decisioni del Governo Monti in merito al congelamento degli aumenti retributivi dei lavoratori 

pubblici. 

Da ultimo una notazione su altri due commi (12 e 15) dello stesso articolo. Il primo ribadisce quanto 

previsto dalla Legge 84/94: “Le AdSP non possono svolgere, né direttamente né tramite società 

partecipate, operazioni portuali e attività ad esse strettamente connesse”. Ma inserisce una 

precisazione che avrà senz’altro conseguenze di rilievo, perché le AdSP potranno “sempre 

disciplinare lo svolgimento di attività e servizi di interesse comune e utili per il più efficace 

compimento delle funzioni attribuite, in collaborazione con Regioni, enti locali e amministrazioni 

pubbliche, ivi compresa l’assunzione di partecipazioni in iniziative pubbliche”. Il secondo stabilisce 

che “decorsi tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto” il numero delle AdSP “potrà “essere 

ulteriormente ridotto”.   

Il Ministero sul proprio sito ha ricordato che le norme per facilitare i dragaggi sono state già inserite 

nel cosiddetto “collegato ambientale” e che “all’interno del contratto Rfi sono stati attivati diversi 

collegamenti ferroviari  portuali” (il riferimento è probabilmente allo schema di aggiornamento 2015 

del contratto di programma 2012-2016 tra il ministero delle Infrastrutture e Rfi approvato prima di 

Natale dal Cipe). Fra le “azioni in corso” menzionati la project review (che, in base allo Sblocca Italia 

si sarebbe dovuta concludere 11 mesi fa) e le previsioni della Finanziaria su Marebonus e Ferrobonus. 

Dei cui decreti attuativi, che entro fine mese dovrebbero essere sottoposti alla DG Competition prima 

del varo definitivo, nulla, tuttavia, è ancora dato sapere. 
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